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Roma diventa «la città dei giganti»

Hannolavoratoinseicentobambinieragazziadisegnarecartesemplificate
delquartiereincuiabitano,hannostudiatoiservizieipercorsidellalorozo-
na.Chierapiùorganizzatoedattrezzatohaancherealizzatodeipiccolitg,ha
intervistatoadultiecoetanei.Sitrattadiun’iniziativalanciatadall’assesso-
ratoallepolitichedelterritoriodiRomaincollaborazioneconquelloperuna

cittàdellebambineedeibambini.L’ideaèquelladiunpianoregolatoreche,
almenoinalcunesueparti,rispondaanchealleesigenzedeibambini,non
quellepensatedai«grandi»maquellepropostedaloro,igiovanissimi.Da
questoprogetto,ancoraincorso,chehainteressatosoprattuttoscuoleele-
mentariemediedeiquartieriperifericiosemiperifericidellacapitale,èna-
tounCdrom,«Lacittàdeigiganti»,conlediversepropostediunacittàcon
piùverde,piùluoghidiincontro,piùstradepercorribiliesoprattuttosicure
negliattraversamenti.Potergiocareapallone,poterandareascuoladasoli,
sonotralerichiestepiùsentite.Questimaterialisarannoesaminatievaluta-

tidall’appositoufficiocomunalechesioccupadelPianoregolatoreperi
bambinielebambineesoprattuttodagliosservatoriinterattividelletrasfor-
mazioniurbane,istituitiperraccoglieresuggerimentiematerialiemetterlia
disposizionedell’amministrazionecapitolini,degliarchitettiedegliurbani-
sti.Sinoadoggisonosortiosservatoriin15scuoledi12quartieridifferentidi
Roma.L’iniziativa,presentatalascorsasettimanaalteatroTendadiCento-
celleaRoma,concollegamentiviaInternetconscuoledinumerosecittàd’I-
talia,hagiàprodottoalcunirisultaticoncreti:larealizzazionediunpistaci-
clabile,duepercorsipedonaliprotetti,dicortilipiùattrezzatiincaseIacp.
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IN UNA
PAROLA

DOCENTI
Ora è il tempo
dell’ascolto
............................................ANDREA RANIERI

C on il contratto integrativo i
sindacati scuolaeilGoverno
hanno dovuto affrontare un

problema davvero difficile. Come
applicare l’indicazione contenuta
nel contrattonazionale, chepreve-
devaaumentidifferenziatiperuna
parteconsistentedegli insegnanti,
prima che fossero pienamente
operativi sia il contesto organizza-
tivo in cui questa nuova professio-
nalità dovrebbe dispiegarsi (la
scuola dell’autonomia) che gli
strumenti di monitoraggio e valo-
rizzazione della professionalità.
La soluzione scelta ( il «concorso-
ne») è il risultato di questa con-
traddizione, e però a questa con-
traddizione bisogna fare riferi-
mento per trovare oggi la via giu-
sta, dopo e oltre le proteste. Che,
come è noto, sono di due tipi. Una
è quella che nega alla radice ogni
possibilità di differenziare profes-
sionalmente la realtà docente, se
nontramitelevecchiegerarchiefi-
nalmente messe in discussione
dallariformadeicicli.Èunaprote-
sta sbagliata per due motivi: il pri-
mo è che proprio la mancanza di
un sistema di riconoscimento del
livello di professionalità è stata
unadellecausedellasvalorizzazio-
ne sociale e stipendialedeidocenti
(ogni professione chenonprevede
una carriera tende a livellare le re-
tribuzioniai livellipiùbassi); il se-
condo è che la scuola dell’autono-

mia deve rom-
pere con il ca-
rattere indivi-
dualistico del
lavoro docente,
con l’ora di le-
zione e la classe
come dimen-
sione prevalen-
te e pressoché
esclusiva, per
diventare
un’organizza-
zione,eognior-

ganizzazione ha bisogno di artico-
lare edifferenziare i lavori e lepro-
fessionalità. Col contratto si è, per
la prima volta, cominciato a ri-
spondere a questo problema, con
risultati economici apprezzabili
per tutti i docenti. I 1000 miliardi
aggiuntivi rispetto alla media de-
gli ultimi contratti del Pubblico
Impiego furono ottenuti proprio
conquellamotivazione.Questoti-
po di protesta riporta indietro, e
non a caso chi la sostiene (Cobas e
Gilda) rimette in discussione l’in-
sieme della proposta riformatrice,
a partire dalla riforma dei cicli e
dell’autonomia. Ma è in corso an-
che una protesta più fondata, che
denuncia il carattere arbitrario
della metodologia di valutazione
proposta, la sua incoerenza rispet-
toalle stesse situazionidi eccellen-
za della scuola italiana, dove il ca-
rattere individualistico del lavoro
docente si è già cominciato a supe-
rare, dove i valori della nuova
scuola dell’autonomia sono già
una realtà. A questa protesta biso-
gna dare una risposta seria. Ne ab-
biamo il tempo e il modo, dopo la
sospensione della procedura deci-
sa dal ministro. Bisogna pensare
ad una modalità di valorizzazione
che sia chiaramente di transizione
verso il nuovo che stiamo co-
struendo, e che sia quindi il più
possibile ancorata alla logica del
portafoglio di competenze (disci-
plinari, didattiche, organizzative)
possedute e messe in pratica; che
segnali l’evoluzione professionale
del docente, la sfida con se stesso
per migliorare, piuttosto che laga-
ra con gli altri colleghi. E bisogna
soprattutto sottoporre qualunque
ipotesi ad una discussione ampia,
con un forte atteggiamento di
ascolto. Ai docenti chiediamo di
evitare i polveroni qualunquistici.
Il «concorsone» va rimosso non
perandare indietro,maperandare
avanti nella strada della valorizza-
zionesocialeeculturaledellascuo-
laedichicilavora.

SCIOPERO DOMANI? ELIMI-

NAZIONE DELL’ART. 29? FOR-

SE ESISTE UN ALTRO MODO,

OLTRE AL CONCORSONE, PER

RICONOSCERE LA QUALITÀ

DEI DOCENTI

Primo piano
................................................................

La rabbia e il disagio degli insegnanti esprime profondi conflitti
Ma serve eliminare l’art. 29 come vogliono alcuni sindacati?
Forse ci sono altri modi per riconoscere la professionalità docente

I N F O
My job
atenei
e lavoro
L’Università
diSienapar-
tecipacon
unostandalla
secondaedi-
zionedi«My
job-Labora-
torioperilla-
voro»,mani-
festazioneri-
voltaadiplo-
matielaurea-
ti incercadi
occupazione,
chesiterrà
dal17al19
febbraioa

Follonica. In
questospazio
espositivo
l’Università
faràconosce-
relapropria
offertadidat-
ticaeformati-
va.Presente
allostandil
LiaisonOffice
conleproprie
offertedista-
geeprogetti
rivoltealle
imprese.

L’alternativa al concorsone?
Valorizziamo le risorse

..............................................................................................................................................................................................................EMMA COLONNA *

L a decisione del ministro Ber-
linguer di sospendere tutte le
operazioni del concorsone, at-

traverso cui si sarebbe attuato l’art.
29 del contratto della scuola, ha fat-
to tirare un sospiro di sollievo a tut-
ti.

La tensione nelle scuole è altissi-
ma; lo stesso ministro, una quindi-
cina di giorni fa, nel momento in
cui aveva deciso insieme ai sindacati
per una «pausa tecnica», ne aveva
dovuto tener conto dando inizio ad
una fase di ascolto delle ragioni de-
gli insegnanti. Ma, come i fatti han-
no dimostrato, era necessario am-
mettere che si dovesse ricominciare
da zero.

Quindi, la decisione presa mi
sembra molto saggia. Bisogna rico-
noscere che questa è materia troppo
delicata per non dare la parola agli
insegnanti. Meglio tardi che mai,
come si suol dire.

Comunque, adesso tocca a noi.
Tuttavia, non sono d’accordo con
coloro i quali sostengono che biso-
gna eliminare l’art. 29 dal contratto.
Questo atteggiamento esprime la vo-
lontà di rimuovere un problema de-
licato, complicato, difficile, anzi dif-
ficilissimo. Una di quelle cose che
da qualsiasi verso la prendi, il ri-
schio di sbagliare è altissimo, e la
probabilità di suscitare proteste è
praticamente certa.

Però il problema è reale, e se non
lo si affronta la scuola italiana non
andrà avanti di un passo. Non l’ab-
biamo forse detto da anni che biso-
gna valorizzare la professionalità do-
cente? Non abbiamo forse da anni
affermato che se non ci fossero stati
tanti docenti che si sono sempre
rimboccati le maniche, sperimen-
tando, provando, studiando, oggi sa-
rebbe stato troppo tardi per qualsia-
si riforma?

E allora, dobbiamo avere il corag-
gio di andare avanti. Non si può tor-
nare indietro ad una visione indiffe-
renziata della professione docente
ispirata a concezioni egualitarie. Or-
mai le cose non stanno più così e lo
sappiamo tutti. E allora proviamo a
ragionare serenamente e senza pre-
giudizi. Che cosa distingue un sem-
plice laureato in lettere, o in econo-
mia, o in matematica, da un inse-
gnante? La risposta è semplice: si
diventa insegnanti quando si varca
la soglia di una classe, si chiude la
porta, e ci si trova faccia a faccia con
i propri alunni. Da quel momento
in poi, comincia un percorso com-
plesso: riconsiderare tutti i contenu-
ti del proprio sapere alla luce della
classe che si ha davanti, del livello
di scuola in cui ci si trova, del conte-
sto territoriale in cui si opera.

È facile questo lavoro? Alcune
volte di più, altre meno, certe volte è
veramente difficilissimo. Una cosa è
sicura: tutti i docenti cercano in to-
tale solitudine gli strumenti del loro
lavoro, sperimentandoli sulla pelle
propria e soprattutto sulla pelle de-
gli alunni. Questo è il percorso che
caratterizza i primi anni di insegna-
mento, spesso accompagnato dal fat-
to che è quasi inevitabile cambiare
continuamente sede, e lavorare in

condizioni logistiche molto disagia-
te (molte volte si hanno più scuole,
in posti del tutto lontani fra loro).

In questa prima fase della carriera
sarebbe molto meglio avere magari
una classe in meno e più ore di vera
e propria formazione in servizio ba-
sata prevalentemente sull’organizza-
zione del lavoro didattico sotto la
guida di docenti «anziani».

Per svolgere questo compito, pe-
rò, che dovrebbe affiancarsi a quello
frontale in classe, a un certo punto
della carriera si dovrebbe superare
un concorso che metta in condizio-
ne di organizzare tutto il lavoro di-
dattico della scuola (accoglienza, or-
ganizzazione dei curricoli verticali
per materie, criteri di valutazione
degli alunni, ecc.). Ebbene, è alla
creazione di siffatte mansioni che
dovrebbe corrispondere un aumento
della retribuzione. Ragionare su una
proposta di questo tipo potrebbe
consentire, per quel che riguarda
un’ipotesi di differenziazione retri-
butiva, di passare da una logica pre-
miale (stipendio più alto per chi la-
vora meglio, secondo la scelta del
concorsone) a una di valorizzazione

delle risorse. L’indizione di un con-
corso non ispirato a una logica pre-
miale, infatti, comporta la necessità
di individuare con chiarezza gli
obiettivi da perseguire, di esplicitare
quali competenze si intende valoriz-
zare e in vista di quale processo o
progetto.

Dunque non una valutazione in-
distinta (della capacità di insegna-
mento? del possesso di contenuti di-
sciplinari? dell’aggiornamento effet-

tuato?) - per di più affidata a moda-
lità e soggetti inadeguati - che fini-
sce per mettere in gioco indebita-
mente tutta la storia professionale di
ciascun docente.

La valutazione del lavoro docente
fa infatti parte di un processo com-
plesso, con livelli diversi fra loro in-
trecciati (di sistema, di istituto, del
singolo insegnante): costituisce
quindi un aspetto del processo di
autovalutazione che deve coinvolge-

re ogni scuola. Ma questo non può
essere oggetto di concorso, né di
premi salariali. In conclusione, si
può ragionare su un concorso per
docenti destinati ad avere anche
compiti di organizzazione della di-
dattica nella nuova scuola del riordi-
no dei cicli e dell’elevamento del-
l’obbligo? E che mettano a disposi-
zione di questa nuova scuola il loro
«sapere e saper fare»?

Se sì, facciamolo. E se con il con-
corsone non vogliamo buttare il bam-
bino con l’acqua sporca, non rinun-
ciamo a una prospettiva di riforma
della funzione docente, riempiamo
di voci, di interventi, di proposte, il
periodo che il forzato ripensamento
del ministro propone. Facciamo
sentire la voce della scuola che lavo-
ra. Per queste ragioni non sono d’ac-
cordo con chi vuole abrogare l’art.
29 del contratto, obiettivo dello
sciopero insieme al rifiuto di tutta la
politica di riforme e, più in generale,
con l’atteggiamento di rifiuto del-
l’insieme della politica delle rifor-
me, che anima lo sciopero di doma-
ni.

* presidente Cidi di Roma
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B O L O G N A

A convegno contro i quiz
«La bravura di ogni giorno. Contro i quiz e i concorsoni, un’altra idea della qualità della
scuola». Si svolge a Bologna sabato 26 e domenica 27 febbraio (presso la facoltà di
Scienze della formazione via del Guasto 3) il quarto incontro nazionale dell’autoriforma
della scuola. La diffusa indignazione suscitata dall’istituzione del «concorsone» ha mes-
so in luce una profonda sfasatura tra la realtà delle scuole e un’idea astratta della valu-
tazione. Sabato (ore 15) si parla di «Storie di ordinaria valutazione. Valutare ed essere
valutate/i: come affrontiamo gli imprevisti, le difficoltà, gli intoppi? a chi ci rivolgiamo
per ricevere giudizi?». Domenica (alle 9.30) il tema è «Sesso, soldi e gerarchia. Come
reagire alla neutralizzazione della soggettività sessuata di insegnanti e studenti che si
delinea nei processi di riforma? Quali risposte dare ai bisogni legittimi e diffusi di sti-
pendi adeguati, senza cadere nelle trappole del ricatto economico e della riorganizza-
zione gerarchica?». Sito dell’autoriforma: http:// members.xoom.it/autoriforma.

L E L E T T E R E..................................

Oltre lo sciopero, per ritrovare un accordo

Sospendiamo
il muro
contro muro
■ L’applicazionedegliarticoli29(sotto-

postoall’approvazionedellacategoria)
e38(maisottopostoall’esamedellaca-
tegoria)delrecenteContrattoScuola,e
loscioperoindettodaCobaseGildaper
domani,sonofonte,pernoi,digravi
preoccupazioni.Emergeunavalutazio-
nedeltuttonegativadiunamisurache
intendepremiarelaprofessionalitàdo-
cente(principiodeltuttocondivisibile)
eche,perleformeincuièstatapropo-
sta,hasuscitatoinbuonapartedelmon-
dodellascuolafortiemotivateproteste,
amoltedellequaliabbiamopersonal-
menteaderito.Sindacatieforzepoliti-
chenonpossonoessere«impermeabi-
li»difronteatuttoquesto.Chiediamoai
SindacatiConfederaliealloSnalsdifarsi
caricodiquantoèaccadutoedimettersi

inunasituazionediascolto,sospenden-
doognidecisioneerichiamandol’inte-
racategoria,conformeconcordatefra
tutti isoggettisindacali interessati,an-
cheGildaeCobas,adunafasedidiscus-
sioneediconsultazione,vincolantene-
gliesiti.Laprotestahaavutoedhaunsi-
gnificatopoliticoforte,ancheperle
nuoveformedicomunicazioneadotta-
te(postaelettronicaecc.).Nonparteci-
parealloscioperosignifica,pernoi,so-
prattuttoquesto,ancheinconsidera-
zionedelladecisionedelMinistrodian-
nullareilconcorso.Sospendiamolo
scontro«murocontromuro»,riapria-
mounaseriariflessione,confrontiamoci
conreciprocorispetto.Siamoconsape-
volichemoltigiudicheranno«debole»
edesclusivamente«filosindacale»o«fi-
logovernativa»questanostraposizione,
checorreil rischiodiapparire«debole
testimonianza».Ma,peresserechiari,
diciamofind’ora,equestononèdebo-
le,chegliart.29e38vannosoppressie

riscritticoncriteriradicalmentediversie
che, inassenzadinuovenormecondivi-
sedalmaggiornumero,decidiamoda
subitodiastenercidaeventuali futuri
«concorsi»edicollocarcivolontaria-
mentefrai«paria»,gliesclusi, lasciando,
comeabbiamofattofinoadora,soprat-
tuttoallenostrestudentesseeainostri
studenti,oltrechealle lorofamiglie, il
compitodigiudicarci.Cichiediamo,
però,suquali forzepotràcontareilMini-
stroperlapratica,quotidianaapplica-
zionediunaimportanteedifficilerifor-
ma,comeèquella incorsodiapprova-
zione.Abbiamoun’unicapiccolasoddi-
sfazionechei«paria»nonhanno:sa-
remmoautoesclusi.
IvanoCasadioEbeCasaliFrancescoCa-
valieriMariaAugustaCiprianiDomeni-
caFrancesconiChiaraGrandeLaura
ManziDanieleMorelliDanielaOrselli
MariaPaolaPatuelli IlarioRusticaliSu-
sannaRubboliLuciaSolaini,docentiLi-
ceoGinnasioDanteAlighieri,Ravenna

Voglio vedere
il contratto
applicato
■ Leggoconpiacerechec’èchi lapensa

diversamentedaGildaeCobas.LaGil-
da,finoaqualchesettimanafa,criticava
tutti isindacatiperchéasuodireindiffe-
rentialledinamicheprofessionali.Oggi
siminaccianosfracelliesiproponeun
modernissimo«aumentougualeper
tutti».ComplimentiProf.Gigliotti,hai
fattounbelsaltodiqualità.Tiricordi
quandoaccusavi isindacatidipersegui-
repoliticheegualitaristiche?Ringrazio
comunquequestipaladinidellaqualifi-
cazionedellascuolapubblica(sic!)per-
chémihannoaiutatoarisolvereidubbi
diquestigiorni.Avoi ildirittodicriticare;
ameilsacrosantodirittodivedereappli-
catoilcontrattodi lavoro.

Milena di Monopoli (Bari)


